
. \ . t ^ t ^ - * \ . A , „ ' ••.'£. • 5 r «v' < * , « - , , ",,-.-.,*. ;• i / . • * . . » ->Jt»> . v* i* i ' . s*»» j '*»» t ; M U U v v ^ / L i *»* • .** '*« • t4.«. i1/ /L '*/"* «'] • . . . - ^ J , . . 4 / 1 4 * ^ * * , il . J ' , 1.ÌJ 

TT i i , i i i 

i 18 giugno 1981 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 
r MMM**a*a H^*M«a*N«i«Maaa<MatfM*tMMM«Mtf*N*«***> 

le elezioni del 21 giugno 
L'alternativa che chiede 
un Paese in movimento 

CI troviamo di fronte questa sca
denza elettorale come un ostacolo 
dietro una curva. Sapevamo da tem
po, tutti noi, forze politiche, che si 
doveva passare per questa verifica: 
molti giochi si sono fermati, in at
tesa; molti programmi sono stati 
rinviati al dopo. Eppure non si sfug
ga all'impressione di essere arrivati 
su questo passaggio, a questa presa 
di parola del paese reale, quasi all' 
improvviso, in corsa, premuti dall'as-
•illo dì ben altri problemi. Molte co
se, troppe e troppo diverse, sono ac
cadute m questi mesi e giorni. Non 
e'è solo instabilità politica: queste 
elezioni dentro una crisi di governo. 
C*è più in generale una sorta di at
tività tellurica che tiene in tensione 
il corpo sociale di questo paese in 
un mondo in movimento. 

I problemi più minuti e concreti, 
della metropoli e della città, del 

3uartiere e del comune, della gran-
e regione e del piccolo paese, mai 

come questa volta si sono intreccia
ti e incastrati con questioni univer
sali e vitali, Reagan e il dollaro, la 
Polonia e la ?2, Mittenand e Ver-
micino. E ' più difficile scegliere oggi 
il tono giusto della risposta di quan
to non fosso l'ultima volta il rac
capezzarsi tra i colori delle schede 
del referendum. E* vero, di fronte al
lo sfascio dello Stato governato dai 
muli di razza della DC, ha ormai 
vinto il senso comune che fa l'elo
gio dell'altra Italia, che tiene e che 
reagisce. Di fronte alle incompren
sibili domande dei referendum la ri
sposta popolare è stata di una chia
rezza sconcertante. Tutto fa pensare 
che questa volta accadrà la stessa 
cosa. Dal groviglio di grandi fatti e 
di quotidiane inquietudini che affer
ra la vita del singolo, l'iniziativa del
le classi, l'attività dei partiti, c'è bi
sogno che si cominci a dipanare la 
matassa, che si cominci a vedere il 
filo di una soluzione: a seguirlo, a 
tirarlo, con la pazienza del tessitore, 
i nodi devono mostrare di sciogliersi 
e la tela deve passare a prendere 
forma. 

Insomma, questo paese maturo 
aspetta probabilmente che qualcuno 
scommetta qualcosa su di lui, che 
butti lì una sfida, che rìschi del suo. 
tradizione, memoria storica, orgoglio 
di organizzazione, perché riprenda in 
avanti il cammino di tutti. E sicco
me è vaccinato contro i pessimi ser
vizi che può offrire un uomo della 
provvidenza; siccome il gioco demo
cratico, malgrado la cattiva abitudi
ne ai governi de e per la presenza 
di lotta del movimento operaio, è 
diventato ormai un bisogno di mas
sa, questo qualcuno non può che 
essere un campo articolato di forze 
politiche, radicato negli spazi com
plessi di una società critica, armato 
di un bagaglio di idee nuove sul de
stino del mondo e magari capace di 
risolvere l'immancabile problema 
della prossima ora. 

Non bisogna disperdere l'effetto 

Mitterrand, 
la Polonia, 

la P2, il dollaro: 
T opinione pubblica 
avverte che può 

cambiare qualcosa 
Mentre a 

Palazzo Chigi 
per la prima volta 

dopo 35 anni 
un presidente de 
non lascia ì suoi 

appunti di viaggio 
ad un collega 

di partito, l'Italia 
è chiamata 

a dimostrare che 
il voto di domenica 

deve guardare 
ai bisogni reali 

della gente 
Francia. Avremo tempo di parlare 
dei suoi limiti. Adesso va colto il se
gnale di mutamento. Questo segnale 
non chiede di essere ripetuto, chie
de di essere ricostruito qui da noi, 
in forme originali, come possiamo 
fare e come sappiamo fare. Rove
sciare il rapporto di forza elettora
le, mettere in minoranza e scollare 
dal potere un blocco tradizionale di 
governo, non è impossibile. Parados
salmente questo è più facile là dove 
esiste una storia di Stato ammini
strativo che là dove-c'è, come qui 
da noi, un'esperienza di governo sen
za Stato. Ma allora si può ripren
dere e parafrasare una vecchia tesi 
di Lenin, quando diceva che in Rus
sia era più facile prendere il potere 
e più difficile mantenerlo, al contra
rio che per l'occidente. La stessa 
cosa forse si può dire per l a Fran
cia e noi. In Italia sarà duro dare 
inizio visibile-al cambiamento, ma 
sarà duro anche fermarlo quando 
sarà cominciato. 

L'abbiamo visto li dove siamo an
dati a sostituire amministrazioni de 
e lì dove da sempre abbiamo am
ministrato: il passaggio di mano 
della direzione politica assume i ca
ratteri del processo di lunga durata. 
C'è il fatto che si arriva a ricono
scere un modo diverso di governare 
e dirigere. E c'è il fatto che la DC, 
una volta separata dal suo sistema 
di potere, diventa una forma vuota. 

Ì II suo insediamento sociale, la sua 
I presa ideologica, lo stesso suo buon 

senso pratico, cominciano a deperi
re. Un processo di rapida decadenza 
attacca le sue strutture. Una volta 
staccata la spina della potenza pri
vata che alimenta le correnti di que
sto partito, la sua immagine pubbli
ca entra nell'ombra lunga di una cri
si senza ritorno. Questa vicenda è 
in corso di svolgimento. Scandali 
sempre più grandi, manovre sempre 
più oscure, questione moi'ale sem
pre più urgente, non sono che ma
nifestazioni di una capacità di po-
iere che lentamente ma inevitabil
mente arretra, si logora. 

Si può acceleiare questo processo, 
si può andare più svelti nel lavoro 
politico di sostituzione della DC e di 
avvio ad una fase di nuovi rapporti 
tra quadro politico e paese in mo
vimento. 

Con queste elezioni si gioca forse 
l'inizio di una partita decisiva. Il ri
sultato può essere la "verifica dello 
stadio di avanzamento di una ten
denza, ma può essere qualcosa di 
più, la spinta a porsi in modo più 
ravvicinato il problema degli esiti, 
degli sbocchi, delle soluzioni, delle 
alternative. Per questo non c'è solo 
attesa, c'è fiducia. E volontà di ri
montare la china, di buttarsi dietro 
le spalle tutti questi scacchi subiti, 
queste tragedie guardate con un sen
so folle di partecipazione e di im-
?>otenza. C'è, perché no, il bisogno 
orzosamente represso di tornare a 

ridere e a giocare. Guardate que
sto pianeta Roma. Le elezioni po
trebbero benissimo assumere, secon
do una bella tradizione recente, la 
dimensione della festa. In fondo, an
diamo a confermare un sindaco co
munista in Campidoglio, dopo aver 
battuto un ritorno di vecchi istinti 
clericali, mentre dalla < Francia il 
« nuovo inizio » riparte da sinistra, 
mentre a Palazzo Chigi, per la pri
ma volta dopo 35 anni, un presiden
te democristiano non lascia i suoi 
appunti di viaggio a un altro presi
dente democristiano. Si, l'estate ro
mana è già cominciata. 

I comunisti fanno la loro parte. 
Parlano con il paese e guardano con 
attenzione agli sviluppi del quadro 
politico. Non sottovalutano i più pic
coli indizi di mutamento in questo 
quadro, ma si rendono disponibili 
in prima persona solo per la svolta 

•in grande di un cambiamento com
plessivo. Hanno' preso-occasione da 
questa campagna elettorale per tor
nare a guardare le singole situazio
ni, - ì problemi concreti, i bisogni 
reali. Un primo risultato è già in 
questo aver dato e aver ricevuto nel
lo scambio politico tra partito e 
masse. Il resto della sinistra ha fat
to altrettanto e adesso attendiamo 
serenamente la risposta di una par
te importante del paese. Dopo il 21 
giugno non ci sarà da compilare solo 
una lista di ministri. La domanda 
sarà come al solito più avanzata, 
più matura, più ambiziosa. 

Mario Tronti 

Cosa doveva «accadere» per salvare Alfredo 
Ripensando a tutte 

quelle ore di sofferenza 
intorno al pozzo - Dal 

facile ottimismo del venerdì 
ai primi insuperabili 
problemi - E* inutile 

cercare falsi capri espiatori 
Se vogliamo imparare 

qualcosa dalla tragedia di 
Vermicino dobbiamo 

chiederci cosa vuol dire 
« organizzazione di 

soccorso funzionante)» 

Diario 
di un sogno allucinante 

Ho sognato stanotte dì ar
rampicarmi, col figlio sal
damente attaccato sulle spal
le, su una lunghissima sca
la di corda, sospesa, ad al
tezza straordinaria, su un 
fiume immenso. Ero forte e 
sicuro di farcela ed ti corpo 
di mio figlio, praticamente 
senza peso, sembrava lega
to al mio da una saldatura 
a prova di qualsiasi rischio. 
Nel punto più alto e più ri
schioso, una lunghissima per
tica spuntava infine per con
sentire a me ed a lui di 
scendere sull'altra riva in 
una atmosfera di' gioco. 

Nell'interpretazione dei so
gni, Freud parla della stra
ordinaria semplicità di que
sto tipo di sogni. Essi espri
mono un prolungamento, nel
la vita inferno del sognato
re, del desiderio offeso da 
una realtà frustrante. Nel lut
to. essi sono una difesa ba
sata sulla negazione del fat
to che li ha suscitati: come 
rifiuto, ad esempio, della 
morte di Alfredo e della ac
cettazione dei limiti in cui 
ognuno di noi non vorrebbe 
mai credere. 
• Parto da qui perché mi 
sembrerebbe assurdo non te
nere conto della violenza con 
cui la vicenda di Vermicmo 
ha agito all'inferno di ognu
no di noi nel momento m cui 
si discute il fallimento del 
tentativo di salvarlo. Va Pa
storelli ad Anqelo, dai gior
nalisti della Rai al grande 
pubblico degli ascoltatori, 
tutti devono avere il coraggio 
di guardare dentro di sé al
la ricerca dei motivi che ren
dono precarie le certezze, in
certe le reazioni, 

Si rifletta, per esempio. 
sull'ottimismo di venerdì 
scorso. Le cose sono state 

percepite e presentate più 
facili di quello che erano. 
Con il senno di poi, soccor
ritori, pubblico e giornalisti 
vivevano un sogno simile a 
quello che mi sono permesso 
di raccontare: il clima svi
luppato in televisione era 
quello proprio delle favole 
o dei telefilm, l'attesa di un 
grande fatto liberatorio. I 
risultati pratici di questo ot
timismo ingiustificato ci co
stringono oggi a parlare di 
una superficialità sulla pro
gettazione dell'intervento: il 
non aver previsto la possi
bilità del fallimento della 
strategia basata sulla galle
ria parallela, ad esempio, il 
non aver valutalo il rischio 
di uno scivolamento verso il 
basso del bambino, tentan
do di assicurarlo dove co
munque poteva essere rag
giunta. 

Subito dopo, tuttavia, nel
la serata del venerdì, le dif
ficoltà provocate dalla vio
lenza scomposta delle emo
zioni sono aumentate. 
- Intorno al pozzo prima, do
ve i soccorritori hanno chia
ramente perso la testa e do-
'tw-si i .andati vicino all'in
cidente fisico nel momento 
in cui la folla ha comincia
to a capire che Alfredo non 
sarebbe stato salvato; • nei 
discorsi della gente poi, nei 
commenti dei politici e dei 
giornali, arrivando ad accu-

• se facili, durissime e con-
• traddittorie alla televisione 
che aveva e speculato > sulle 
emozioni di noi tutti, ai vi
gili che avevano sbagliato 
tutto, al papa che non ave
va detto nulla, ai troppi soc
corritori improvvisati che 
avevano aumentato la con
fusione. alla folla " accorsa 
per uno spettacolo più che 

per un autentico sentimento 
di solidarietà. 

Penso all'angoscia prova
ta pochi mesi fa ad Avelli-
no col terremoto, generosità 
e confusione, piccolo cabo
taggio dei più furbi e dedi
zione dei più seri. Dolore, 
spavento e, su tutto, il mare 
in piena delle emozioni di
scordanti, l'irrigidirsi degli 
atteggiamenti contraddittori, 
le discussioni inutili, gli in
teressi particolari di quelli 
che avrebbero dovuto este
re, localmente, i responsa
bili delle comunità, l'impo
tenza di uno Stato allo sfa
scio. 

Il commento più serio, per 
allora e per oggi, mi sem
bra quello della mamma di 
Alfredo: « Tutti hanno fatto 
molto, mancava l'organizza
zione >. E' una accusa fon
data. Ad Avellino come a 
Frascati. Ma che cos'è esat
tamente una organizzazione 
funzionante? 

Una organizzazione funzio
nante è una distribuzione di 
ruoli che avviene all'interno 
di un accordo. Presuppone 
finalità in cui i partecipanti 

• si riconoscono^ a livelli mini
mi dì fiducia reciproca. Pre
suppone un leader od-un 
gruppo dirigente che può es
sere o no lo stesso in mo
menti diversi ma che assu
me comunque responsabilità 
che gli vengono affidate in 
un contesto di fiducia. 

La questione è seria e de
ve essere approfondita. E* 
ormai un luogo comune quel
lo di dire che la crisi di 
onesto Stato è crisi morale. 
Gli scandali politici, in par
ticolare. incidono duramen
te sulle coscienze insegnan
do che npssuno di noi può 
fidarsi di nessun altro, che 

non ci sono leggi uguali per 
tutti né regole condivise da 
tutti. Le risposte che ad essi 
vengono date hanno rinfor
zato finora l'idea di livelli 
di potere al di là dei qv.n\\ 
non vi è più controllo nella 
distribuzione dei doveri e 
della giustizia, dei riconosci
menti e delle sanzioni: la 
tendenza a giudicare corrot
ti o incapaci chi ha compiti 
di responsabilità si allarga 
inevitabilmente. Dalla parti
ta di calcio all'ente locale, 
dall'ufficio alla sciala, ge
nerando un sentimento dif
fuso di insofferenza, un in
dividualismo esasperato ed 
esasperante, il rifiuto di su
bordinare alle regole proprie 
di una organizzazione socia
le il desiderio, la convinzio
ne, le aspirazioni o il movi
mento affettivo del singolo. 

Torniamo con ciò al punto 
iniziale del discorso. Gli uo
mini hanno deputato da sem
pre alle istituzioni sociali il 
compilo di controllare gli ef
fetti delle loro reazioni più 

* confuse ed irrazionali. In 
qualsiasi società, la mancan
za di un rapporto riuscito 

~ fra individuo e istituzioni so-
' cìali diventa dunque, in si

tuazioni drammatiche. •• su-
vrapporsi • caotico di movi
menti individuali, destati dal
le emozioni invece che dalla 
riflessione. Bisogna intender
si bene su questo punto an
che ora, prima di cedere al 
più semplice dei movimenti 
affettivi: la ricerca di capri 
espiatori destinati, con U lo
ro sacrificio, a mantenere 
come stanno le cose che in
vece dovremmo modificare. 

E' solo in un clima diverso 
che la folla non sì sarebbe 
accalcata provocando danni 
t le forze dell'ordine non 

avrebbero avuto paura di te
nerla lontana. Finché le co
se stanno come stanno, vive
re l'incertezza sul comporta
mento di chi ha il potere di 
decidere spinge verso un bi
sogno esasperato di control
lo di tutti da parte di tutti 
e rende pericolose emozioni 
individuali altrimenti utili. 
Sono la sfiducia e l'incertez
za nelle definizioni dei ruoli 
reciproci a trasformare la 
generosità in aggressione; la 
paura in egoismo, la parte
cipazione in ipotesi di so
praffazione: l'uomo che cer
ca un, rapporto reale con i 
suoi simili un essere diffi
cile, pericoloso, irrazionale. 

Mentre si discute di Al
fredo e della sua morte ter
ribile, un bambino di 4 anni 
è morto ad Avellino nell'in
cendio di una roidotte. Avreb
bero dovuto essere alloggi 
provvisori, di breve durata 
ma. esauriti gli slanci del 
primo mese, l'opera di soc
corso sembra essersi impan
tanata nei mille rivoli della 
burocrazia e dell'inefficienza. 
Difficile non riconoscere. U 
come qui, risposte emotive, 
basate sulla rassegnazione e '•• 
sul bisogno dì liberarsi 'del 
•peso di un ricordo che sta « 
diventando scomodo. Difficile ' 
non rendersi conto, tuttavia, 
della urgenza drammatica di 
un cambiamento profondo, in 
questa società, dei rap
porti fra volere reale e 
istituzioni, fra moralità e di
stribuzione delle responsabi
lità, fra partecipazione po
polare e gestione della cosa 
pubblica se vogliamo davve
ro che la morte di Alfredo 
e del bambino di Avellino ci 
insegni qualcosa. 

iiqi Cancrini Luigi 

Come fu che l'inesistente « capo » svelò i segreti del « complotto internazionale » 

E alla fine il Grande Vecchio parlò... 
In capo ad una intermina

bile trafila di voli intercon
tinentali, agguati, caffè fred
di, ascensori d'albergo, man
ce, inserzioni, assegni post
datati, mogli di diplomatici e 
revolverate, ci sono riuscito. 
Una delle ultime notti di lu
na. alcuni giovani che mi 
aspettavano sotto casa molto 
ben ferrati, mi hanno final
mente rapito, bendato e dro
gato. Ho ripreso coscienza 
accoccolato sulla moquette di 
una immensa sala celeste-
ghiaccio col molti squali vivi 
alle pareti e una piscina a 
cuore sul soffitto. Davanti a 
me. chi sedeva su una bian
ca poltrona capitonnée. miste
rioso ma bonario nella sua 
giacca da casa a coste, con 
un gatto in grembo? il Gran
de Vecchio? Lui. 

Mi pax di ricordare il suo 
sorriso vagamente signorile 
nelle fessure delle mie stesse 
palpebre. Disse: « Dica ». Se
guì l'intervista che sbobino 
scrupolosamente qui di se
guito. 

Posso fari* qualch* do
manda? 

Vedrà che ne so quanto Lei. 
Dica. 

Cosi, su dua piedi... non 
te... Perché hanno sparato al 
P*P«? 

Credo, per ammazzarlo. 
L«i che sa di questo Agca? 
Che non si pronuncia in 

quel modo lì. 
Nienfaltro? 
Perché non si legge i gior

nali? 
Vuol farmi credere che Lei, 

le Informazioni che ha, le 
logge sui giornali? 

Ce le faccio anche scrivere. 
se è per questo. 

Ecco la domanda: può dir
mi qualcosa di questo com
plotto Internationale? Insom
ma: c'è o non c'è? 

tei che ne pensa? 
Qualcosa di Internazionale ci 

deve essere. E' il termine 

< complotto » che mi lascia { 
perplesso. 

Per quel poco che so della 
vita, lasda perplesso anche 
me. Se posso azzardare un* 
ipotesi, c'è qualcuno, sia di 
qua che di là. che ha deciso 
di salvare la pace. 

Come? Chi? Quale pace? 
Oh bella! quella die c'è. 
Non ce ir"è mica tanta... 
Non sia idiota! Assuma in

formazioni sulle conseguenze 
di un conflitto termo-nuclea
re generalizzato, e poi mi 
sappia dire. 

E come fanno quelli, co
me fate a salvare la pace? 

Non lo vede? Mantenendo 
gli equilibri. 

Bipolari? 
Lei ne ha altri da proporre? 
Che tecniche adoperate per 

garantire questi equilibri? \ 
Come dire? uno scrupoloso \ 

drenaggio delle tensioni. 
Lei allude ai conflitti loca

lizzati e diffusi, ai vari ter
rorismi, ai processi di desta
bilizzazione... 

Vede, che ne sa più di me. 
Ma se tutto è pilotato da 

un'unica centrale, il complot
to c'è. 

Nei singoli paesi i processi 
di destabilizzazione hanno le 
cause più assortite e. se vuo
le. le più ridicole. Noi li pi
lotiamo il minimo indispensa
bile. Per il resto, ci limitia
mo a stabilizzarli. 

E non mi sta parlando di 
un complotto? 

Probabilmente le sto par
lando di un gentlemen agree
ment planetario. 

Avrete un lavoro colossale... 
! Non ha idea di quanti sono 
' disposti a darci una mano. 

Chi? 
Brave persone. Magari non 

tutti geniali, ma brave per
sone. 

Un problema: come entra
no In contatto con l'organiz
zazione? 

I l contatto, diciamo cosi, è 

« Si è deciso di 
salvare la pace 
stabilizzando la 

destabilizzazione » 
« Ricordate quella 
vecchia proposta? 
Le spie unilaterali 

sono in via 
d'estinzione » 

« Per dedizione al 
collegamento 
Micio Gelli 

non è secondo 
a nessuno * 

strutturale. Che lo sappiano 
o no, l'organizzazione sono 
loro. 

Che requisiti vantano, que
ste brave persone? 

Be', sostanzialmente, comin
ciano col rendersi ricattabili 
nelle sedi loro proprie: ches-
;»>. associazioni ricreative, 
lobbies, partiti, bande arma
te, eccetera. Poi, sa com'è, 
le benemerenze son come le 
ciliege... 

E perchè mai si rendereb
bero ricattabili? 

Perché la loro sensibilità 
etico-politica gli suggerisce 
che solo chi ti può ricattare, 
può fidarsi completamente 
di te. 

Sari. E quali sono, se le
cito, le vostre fonti di finan
ziamento? 

Un affresco del XV secolo che mostra come gli uomini di 
allora immaginavano II diavolo; un po' come noi pensiamo 
il Grande Vecchio? 

Vediamo se indovina. 
Droga. 
Droga e...? 
Traffico d'armi. 
Bravo. C'è andato vicino. 
Grazie. E che parte hanno 

nella faccenda i servizi se
greti? 

Scommetto che. quando di
ce « servizi segreti ». Lei ha 
davanti agli occhi Mata Harì 
fucilata nelle brume dell'alba. 
Per carità! Gli ultimi esem 
plari di questa specie di prò 
fessionisti del patriottismo in 
tegrale stanno chiudendo le 
loro patetiche carriere in pie 
cole agenzie di pedinamene 
matrimoniale. La spia unila 
ferale è sempre stata una 
mezza figura. Ora è uno scar 
tino, letteralmente un orfano 
di guerra. Non ricorda quan

do il povero Kruscev propose 
al povero Kennedy di mette
re le spie in comune, cosi si 
risparmiava la metà sul ser
vizio? 

Scherzava. 
Forse scherzava solo a dir

lo forte. 
Insomma, Lei vuol convin

cermi che tutte le spie del 
mondo fanno capo ad un uni
co superservizlo segreto che 
spia tutti? 

Non voglio convincerla di 
nulla. Dico soltanto quel che 
Lei sa già, cioè che l'Infor
matica è la Teologia della no
stra epoca. Ognuno, purché 
Taccia tanto di campare con 
un minimo d'amor proprio, si 
scrive nel casellario di un 
sapere criptico e universale: 
le spie registrano e protocol

lano: ma non sono in molti 
ad avere lo zelo e la dottri
na per leggere. 

E questi pochi, volendo, po
trebbero saper tutto di tutti... 

Tranne la data in cui potreb
bero sparare a loro. 

E, se è lecito, e che casta 
appartengono? 

All'ordine degli operatori di 
pace. 

Cioè? 
Cioè all'ordine di coloro che 

sono in grado di scongiurare 
responsabilmente la guerra. 
perché solo loro sarebbero in 
grado di scatenarla. 

Vuol dire, lo tecnocrazìe mi
litari? 

Lei si fiderebbe di più di 
studenti di liceo o magari di 
qualche prete pazzo? Ascolti: 
l'umanità è progredita attra
verso millenni facendo tesoro 
delle ingenti scoperte operate 
allo scopo di distruggersi: i 
residuati bellici costituiscono 
da sempre il più possente in
centivo tecnico e spirituale 
per sempre nuovi sobbalzi di 
civiltà. Da decenni, vicever
sa, sopravviviamo e progre
diamo impiegando per scopi 
accessori i ciclopici residuati 
della prossima guerra, che 
— Dio permettendo — non si 
combatterà mai. I membri 
delle aristocrazie militari, un 
tempo agenti indiretti e, se 
vuole, non del tutto volontari 
del progresso pacifico dell' 
umanità, ne sono oggi gli uni
ci garanti, sacerdoti e profe
ti. Lei mi diceva del traffico 
delle armi. Siamo ancora ai 
margini. Più che su queste 
transazioni di pìccola e me
dia macelleria, la pace si Ton
da sulla produzione e sull'ac
cumulo delle armi inutilizza
bili. 

Insomma, lai propugna la 
dittatura mondiale dei mili
tari? 

Quella che. col suo lessico 
moralistico. Lei definisce «dit
tatura», non ha bisogno di es

sere propugnata da nessuno. 
Ringraziando il cielo, c'è già. 
Il problema è dosare istitu
zionalmente l'avvento dell'era 
postdemocratica in ogni singo
lo paese. Problema affasci
nante, mi creda. 

E l'Italia, in questo quadro? 
Lei allude all'elegante peni

sola che si slancia nel Medi
terraneo, bella di autostrade 
e di ruderi, fra la Spagna, 
più o meno, e la Turchia? 

Più o meno. Perché ridac
chia? 

E" un paese pieno di person
cine pacifiche e servizievoli. 
Pur di conservare le cose co
me stanno, conserverebbero 
volentieri anche la pace. Pur
troppo. sono quasi tutti in 
borghese. Lei se ne fidereb
be ancora per molto? Il set
tore è delicato... 

Che sa di Galli? 
Il nome non mi è nuovo. Ne 

sento parlare da qualche de
cennio. 

E' cosi importante, come si 
dice? 

Importante... Mi domando, 
che cosa intenda Lei per < im
portante >. In una struttura 
sepolta, che opera a moltis
simi livelli, fl collegamento è 
decisivo: è la crema nel Mil
lefoglie. Be', mi risulta che 
per dedizione al collegamen
to o —- visto che Lei preferi
sce i torri scandalistici — per 
vocazione all'intrallazzo non 
sia secondo a nessuno, questo 
suo Micio Gelli. 

Lido Gelli. 
Ecco, può darsi. Altro? 
Un'ultima domanda. Forse 

un tantino indiscreta, ma,, la 
prego, sennò non mi passano 
il pezzo. Scusi tanto. Grande 
Vecchio, Lei esiste? 

Voglio esserle preciso: no. 
In effetti, a ben guardare, 

sulla bianca poltrona capiton
née non c'era che il gatto. Un 
povero micio. Poi devo esse
re dileguato anch'io. 
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